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AMORE E GINNASTICA

- di Luigi Filippo D'’Amico 1973, 103, col.
ore 16




Regia: Luigi Filippo D'Amico; sogg.: dal romanzo omonimo di Edmondo De Amicis; sceneg.: Suso Cecchi D’Amico, L. F. D’Amico, Tullio Pinelli; f.: Marcello Gatti; mont.: Marisa Mengoli; scenog. e cost.: Giancarlo Bartolini Salimbeni; mus.: ArmandoTrovajoli; inter.: Senta Berger, Lino Capolicchio, Adriana Asti, Ester Carloni, Dante Cleri; prod.: Gianni Hecht Lucari per Documento Film 

Nella Torino del 1890, un giovane timido ex seminarista si innamora di una bella e aitante maestra di ginnastica, che ha consacarato la sua vita a questa nuova materia d'insegnamento. Per il povero spasimante impacciato, che per conquistarla sperimenterà le sue scarse doti atletiche, non sembrano esserci speranze. Ma Cupido ha molte frecce nel suo arco e presto arriva il lieto fine.

Quadretti del «buon tempo antico» torinese, correndo l'anno di grazia 1892, se ne colgono a iosa; e sono, sebbene manierati, di gusto squisito. Piazza della Consolata, il Valentino e i Giardini Cavour hanno ricevuto dall'operatore Marcello Gatti le ultime cure; e lo stesso De Amicis ci si sarebbe ritrovato, molto più che non mancano pennellate sui bersaglieri e la «carrozza di tutti». Altrettanto godibili gli interni, con le care cose di pessimo gusto di gozzaniana memoria, e spiccati richiami al liberty che preannunciano l'anca forte della protagonista, Maria Pedoni, maestra di «ginnastica con attrezzi» nelle scuole femminili del Regno e invasata dalla sua disciplina. Codesta donna, educata al mito germanico dell'educazione fisica, alfiere di un femminismo all'acqua di rosa, virago nell'aspetto (che il film ingentilisce), era per quella Torino con dame in vita e gentiluomini in papalina, una sconvolgente novità, ingrata ai moralisti e agli intellettuali, ma adorabile e conturbante per gli uomini galanti, che tutti vi perdono un po' la testa. 

Il più colpito è il giovane Celzani, seminarista smesso e amministratore dello stabile di un ricco zio, dove la Padani abita con una collega gelosa, si esercita, impianta un bagno e fa altre cose fuori squadra. Come quel giovinotto timido fino alla ridicolaggine, per conquistare il cuore della maestrina che si nega al matrimonio, abbracci anche lui la causa della ginnastica riportandone fratture varie, sostenga una parvenza di duello con un rivale, perda la protezione dello zio e la stima dei casigliani eccetera, è il filo della favola, la quale si conclude con la resa della maestrina a tante prove di amore. 

Qualche riserva è da fare sul tono del racconto che D'Amico ha riletto in chiave tra ironica e caricaturale (e più questa che quella), generandosene perciò una rigidezza che alla fine si sente. Il De Amicis con umorismo più serio, e in certo senso più moderno, aveva provveduto alle sue figurine, oltreché s'era guardato bene dal farle parlare altro che in buona lingua; dove sulla parlata piemontese del film (sostanzialmente accuratissima) pesano i soliti vezzi dei tanti neh non sempre a proposito e di cadenze così pronunciate e compiaciute da gettare un sospetto d'imbecillità su tutti i parlanti. Ma forse è destino di tutte le parlate regionali, ricostruite sullo schermo, di riuscire più o meno svisate. 

Fuori di questi nei, il film ha una festosa e divertente scorrevolezza in certi tratti farsesca; e avendo smussato il viriloide nel personaggio principale, ha persino superato il De Amicis, che è tutto dire, nel gusto del pulito e del chiaro, respingendo ogni tentazione di psicanalizzarne il tono. 

Amore e ginnastica rinfrescherà, siamo certi, la fortuna del riscoperto racconto, legando ad esso le belle stampe di Torino, sequenze esemplari come quella del saggio ginnico per fanciulle-bene e le svelte e saporite figurine cui danno vita Senta Berger, Lino Capolicchio, Adriana Asti e una corona di eccellenti caratteristi, tutti quanti in vena

(Leo Pestelli, «LaStampa», 5 settembre 1973)

C'era in De Amicis un gran garbo e una delicata ironia nel raccontare questa storia e la Torino in cui si svolge, lo scenario dell'ambiente piccolo-borghese, le buone maniere, gli appostamenti furtivi, il febbrile desiderio del Celzani, la stretta convivenza delle due ragazze che suffraga il sospetto di una inconscia morbidezza, i saggi scolastici che destavano scandalo nei puritani, le malignità che incorniciavano la vita del palazzo dove alloggia la Pedani, e l'autore, pur cercando i suoi colori nella tavolozza del bozzetto, non vi sprofondava. Affettuosa, ma distanziata, la sua penna scorreva leggera, chiara, in punta di pennino e di fioretto. D'Amico invece caricaturizza i materiali mutuati da De Amicis, anche lui con indulgenza e cordiale tenerezza ma dando fondo alle tinte illustrative. Sono le tavole che Beltrame pubblica sulla Domenica del Corriere la sua ispirazione e certi film di Soldati, da Le miserie di monsù Travet a Policarpo, ufficiale di scrittura, a spronarlo sulla via di una rievocazione che è esteriore e che da calligrafico ha la «maniera» di considerare cinemato-graficamente la rievocazione di una età scomparsa.

Le figurine che balzellano all'interno del quadro sono graziose e il buon gusto è salvo; sono linde le immagini ricomposte ma non vibrano nemmeno per un momento. La Pedani del film, che ha una energica falcata degna della sua personalità, non dispone di altro: Senta Berger è provvista di un viso terso ma, ahinoi, non tradisce il meglio del personaggio: quel che non si dice, s'indovina e arde sotto la pelle. Il Celzani è un pupazzo farsesco e alle sue combustioni non si crede se non nei modi della parodia di un incantamento, e macchiettisti sono gli altri, dallo zio benestante alla Zibelli, ai maestri, ai coinquilini, ai generici e alle comparse. Con i chiari di luna che illuminano il nostro cinema, potremmo rallegrarci perché in Amore e ginnastica è bandita la volgarità intellettuale, che noi non confondiamo con il turpiloquio in funzione artistica. Ma, come non esser coscienti che il film di D'Amico, con la sua anemica eleganza formale, il suo taglio da compitino diligentemente compilato, la sua mania di animare le fotografie ingiallite e di ridisegnarle a colori accattivanti, mostra il vuoto che v'è nell'esercitazione di ricalco, la pochezza delle motivazioni culturali ed espressive, la diserzione da appuntamenti più impegnativi?

(Mino Argentieri, «Rinascita», 23 novembre 1973)

Luigi Filippo D'Amico (Roma 1924- 2007), esordisce nel cinema come sceneggiatore e aiuto regista a fianco di autori di valore come Marcello Pagliero, Alessandro Blasetti, Luigi Zampa.

Nel 1955 dirige il suo primo film, Bravissimo, interpretato da Alberto Sordi: la collaborazione col grande attore romano proseguirà con gli episodi "Guglielmo il dentone" e "Il marito di Roberta", inseriti rispettivamente in I complessi (1965) e I nostri mariti (1966). Negli anni Settanta realizza altri film tra cui L'arbitro (1974), Il domestico (1974), San Pasquale Baylonne protettore delle donne (1976)  Ha lavorato anche per la televisione e per la radio.

